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23 settembre 2018
25ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti

ACCOGLIERE

La liturgia odierna ribadisce l’insegnamento di Gesù circa la sua passione e ci offre la chiave di lettura dell’autorità che non è potere, ma servizio incondizionato per il bene degli altri. Vogliamo soffermarci sul cambio di mentalità che è richiesto a chi segue il Maestro: il farsi piccoli. Comprendere il segreto della passione e morte di Gesù è un dono, ma è anche qualcosa da volere, da desiderare e da chiedere al Signore. Chiediamo allo Spirito di illuminare il nostro cuore affinché il seme della Parola che verrà seminato in noi, possa portare abbondanti frutti di bene.

ANTIFONA D’INIZIO

«Io sono la salvezza del popolo»,

dice il Signore,

«in qualunque prova mi invocheranno, li esaudirò,

e sarò il loro Signore per sempre».
ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo

hai posto il fondamento di tutta la legge,

fa’ che osservando i tuoi comandamenti

meritiamo di entrare nella vita eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, Padre di tutti gli uomini,

tu vuoi che gli ultimi siano i primi

e fai di un fanciullo la misura del tuo regno;

donaci la sapienza che viene dall’alto,

perché accogliamo la parola del tuo Figlio

e comprendiamo che davanti a te

il più grande è colui che serve.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Sap 2,12.17-20 

Condanniamo il giusto a una morte infamante.

Il giusto è sempre contestato e perseguitato. Il libro della Sapienza oggi ce ne parla e la liturgia vede in questo brano una profezia della persecuzione che condusse Gesù alla sua passione e morte.

Dal libro della Sapienza

[Dissero gli empi:]

«Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo

e si oppone alle nostre azioni;

ci rimprovera le colpe contro la legge

e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.

Vediamo se le sue parole sono vere,

consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.

Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto

e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.

Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti,

per conoscere la sua mitezza

e saggiare il suo spirito di sopportazione.

Condanniamolo a una morte infamante,

perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 53 (54)
Fuggendo l’ira del re Saul, il giovane Davide si trova circondato da nemici e solo per un miracolo di Dio riesce a sfuggire alla cattura e alla morte. Nelle persecuzioni della Chiesa, sale ancora la supplica al Signore, sostegno dei giusti.

Rit.: Il Signore sostiene la mia vita.

Dio, per il tuo nome salvami,

per la tua potenza rendimi giustizia.

Dio, ascolta la mia preghiera,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. R/.
Poiché stranieri contro di me sono insorti

e prepotenti insidiano la mia vita;

non pongono Dio davanti ai loro occhi. R/.
Ecco, Dio è il mio aiuto,

il Signore sostiene la mia vita.

Ti offrirò un sacrificio spontaneo,

loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. R/.
SECONDA LETTURA
Gc 3,16–4,3
Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.

Anche tra i primi cristiani sorgevano discordie e liti. Giacomo scrive per questi fratelli; per indurli a pensieri e a voleri non di odi, di guerre e di egoismi, ma di pace, di concordia, di mitezza. Oggi lo dice anche a noi.

Dalla lettera di san Giacomo apostolo

Fratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia.

Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr. 2 Ts 2,14
Alleluia, alleluia. 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, 

per entrare in possesso della gloria 

del Signore nostro Gesù Cristo.

Alleluia.

VANGELO
Mc 9,30-37
Il Figlio dell’uomo viene consegnato… Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.

Marco ci presenta l’insegnamento di Gesù sulla concezione dell’autorità. Egli indica ai discepoli, e a noi, cosa sia necessario per capire lui «servo sofferente» e renderci disponibili alle nostre responsabilità verso gli altri.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 

E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, l’offerta del tuo popolo

e donaci in questo sacramento di salvezza

i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli.

Per Cristo nostro Signore.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Hai dato, Signore, i tuoi precetti,

perché siano osservati fedelmente.

Siano diritte le mie vie

nell’osservanza dei tuoi comandamenti. (Sal 118,4-5)

Oppure:

«Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore,

e le mie pecore conoscono me», dice il Signore. (Gv 10,14)

Oppure:

«Se uno vuole essere il primo,

sia l’ultimo e il servo di tutti», dice il Signore. (Mc 9,35)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto

il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti,

perché la redenzione operata da questi misteri

trasformi tutta la nostra vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Seguire Gesù sulla via della croce può diventare scandalo. Eppure la Parola di Dio ci invita a prendere atto di questa realtà e del dovere di annunciarla senza equivoci. La volontà di salvezza di Dio Padre passa attraverso la realtà della croce, attraverso il dono totale di sé del Figlio. Questa via voluta dal Padre per Cristo è l’unica e la sola via indicata anche a noi. Essa porta all’alba della Risurrezione. Anche se i tentativi di costruirci altre vie possono essere molto più reali e concrete. Ma «dare la vita» non è facile per nessuno.
Il libro della Sapienza ci dipinge il dramma del giusto perseguitato. Chi è coerente con la volontà di Dio deve essere eliminato: così ragionano gli empi perché il comportamento del giusto diviene rimprovero per essi. 
Giacomo ci provoca con una domanda: essere giusti o essere empi? Questa è una presa di coscienza che siamo invitati a fare, prendendo in considerazione da quale «sapienza» sono mossi i nostri cuori. Quella che viene dall’alto, da Dio, porta comunione e concordia; quella che viene dalle nostre passioni disordinate, che ci muovono all’empietà, porta alla divisione, agli odi e alle guerre. Ancora una volta, se siamo onesti, possiamo constatare quanto questi due stili di vita siano opposti ed inevitabilmente portino al conflitto. 
Marco vuole che accompagniamo il Maestro nel suo viaggio, mentre attraversa in incognito la Galilea e compie il suo cammino verso Gerusalemme. Gesù trova i discepoli preoccupati ed ansiosi di conquistare i primi posti e, come in un colpo di scena, annuncia loro la sua passione: la «gloria» della persecuzione e della morte in croce. La passione e la risurrezione fanno parte di un disegno salvifico divino ben preciso. I discepoli faticano ad accettarlo, perché solo la fede può unire il progetto salvifico di Dio ad una accoglienza sapiente da parte dell’uomo. 
L’incomprensione/rifiuto dei discepoli è sconcertante. Essi non riescono capire la parola del Maestro. Infatti non sono disposti a rinunciare alla vecchia mentalità religiosa che concepisce la salvezza e il suo raggiungimento in modo del tutto opposto a quello che si delinea nelle parole di Gesù. Ma Gesù risponde con l’insegnamento sul servo sofferente. Chi vuole essere il primo accetti d’imitare il Cristo che sta andando a morire. La proposta di Gesù non riguarda la virtù dell’umiltà, ma la scelta più profonda del discepolato. Il discepolo, se vuole essere veramente tale, deve imitare il suo Maestro. Non è dunque l’essere umili che fa grande i cristiani, ma il servizio umile a tutti, ad imitazione di Gesù. E per illustrare questo servizio umile viene preso un esempio vivente: Gesù abbraccia un bambino. 
Saremmo tentati di giudicare i discepoli duri di cuore... ma nella loro esperienza di uomini si manifesta la fatica di ogni credente a lasciare che la passione di Gesù evangelizzi il cuore. Ogni vero discepolo di Gesù deve accettare senza compromessi il discorso della croce e del dono incondizionato della sua vita, mettendo in conto anticipatamente che non avrà sorte diversa da quella del suo Maestro. Le circostanze potranno essere diverse, diversi gli eventi che la determineranno... ma nulla toglierà dalla chiamata di ciascuno a condividere la sorte del nostro Gesù e Signore.
C’è una sapienza del mondo ed una sapienza della croce. Il nostro cuore deve guarire da una ed entrare nella logica dell’altra. È la sfida che oggi ci propone la Parola di Dio. Gesù ci guarda con amore, come con amore ha sicuramente guardato i suoi discepoli. Li ha amati nella loro fatica anche se ha dovuto pronunciare parole che potevano suonare dure. Voleva far capire loro, al di là di ogni fraintendimento, che solo nel saper scegliere e vivere la strada della croce l’uomo si identifica col Maestro, e si riconosce ed è riconosciuto vero discepolo di Cristo.
In questo cammino in salita non siamo soli. Gesù è con noi. Gesù ha vissuto prima di noi tutta l’amarezza della sua passione e della sua morte in croce. Ed ora, proprio per questo, chiede a noi di condividere la sua sorte. Gesù era solo nel momento della sofferenza e del dolore, ma noi no: dobbiamo credere che lui è accanto a noi e ci sostiene.
CONFRONTARE

· Si perviene al regno con l’umiltà e con la semplicità si entra in cielo (S. Massimo di Torino).

· «Signore e Sovrano della mia vita, non mi lasciare in balia dello spirito dell'ozio, della leggerezza, della superbia e della loquacità. Concedi invece al tuo servo spirito di prudenza, di umiltà, di pazienza e di carità. Sì, Sovrano e Signore, fa' che io veda le mie colpe e non condanni il mio fratello, perché tu sei benedetto nei secoli dei secoli. Amen» (Efrem il Siro).

· Vivi in pace, allontanando da te le preoccupazioni, senza darti pensiero di quanto accade; servirai così a Dio come a lui piace e ti riposerai in lui (S. Giovanni della Croce).

VIVERE

· Rileggiamo la 2ª lettura e rivediamo alla sua luce la nostra vita per superare le cause di varie forme di divisioni. 

· Pratichiamo l’accoglienza del «bambino» per accogliere il Signore (vangelo).

· Gesù ci invita a servire (vangelo), trovare modi e forme per mettersi a servizio nell’ambiente di vita.

ADORARE

Chi mi darà di riposare in te?

Sei grande, Signore,

e molto degno di lode, 

grande è il tuo potere, 

e la tua saggezza è senza misura.

Lodarti, ecco ciò che desidera un uomo, 

briciola qualsiasi della tua creazione, 

un uomo che porta dovunque il peso della sua mortalità 

che porta dovunque il segno del suo peccato 

e la testimonianza che tu resisti ai superbi. 

E tuttavia, lodarti, ecco ciò che desidera un uomo, 

briciola qualsiasi della tua creazione.

Sei tu che l'inviti a prendere piacere a lodarti, 

perché ci hai creati per te

ed il nostro cuore è senza riposo

finché non riposa in te...

Chi mi darà di riposare in te? 

Chi mi darà che tu venga nel mio cuore, 

che cosa l'abbeveri di ebbrezze 

affinché io dimentichi la mia pena 

e abbracci il mio unico Bene, Te?

Che cosa sei per me? 

Abbi pietà perché io parli.

Che cosa sono io per te 

Perché mi ordini di amarti?
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